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noTe  eDiToRiaLi

PRoPRieTÀ
Le dodici poesie contenute in questo opuscolo sono di proprietà del loro autore Ysmen PIRECI,
nato il 28 maggio 1967 in Struzhie (provincia di Prizren, Kosovo), attualmente residente in
Medolago (BG) Via Cesare Battisti 59. La proprietà della presentazione di Sabino d’Acunto
(1916-2004) va alla moglie ed erede Adelaide Parisi d’Acunto. I rimanenti scritti appartengono
all’autore Domenico Lanciano, curatore della presente pubblicazione.

KamasTRa 
Questa raccolta di dodici poesie  (assieme alla Presentazione di Sabino d’Acunto) è stata già
pubblicata, per  interessamento del curatore,   alle pagine 16-17 da Kamastra (rivista bimestra-
le bilingue di cultura e attualità delle minoranze linguistiche degli arbereshe e croate del Molise)
Anno 4° - Numero 2 (marzo-aprile 2000). Tale rivista, fondata e diretta dalla professoressa
Fernanda Pugliese, ha sede in Montecilfone (Campobasso), presso la Residenza Municipale.

Hanno scRiTTo Di Ysmen PiReci
per interessamento dell’Università delle Generazioni di Agnone:

* Corriere del Molise, “Pastore con laurea” - 10 marzo 1994 pagina 13 - di Domenico Lanciano.
* Villacanale il paese delle regine, edito nel giugno 1996, pagina 67,  di Domenico Lanciano.
* Kamastra, anno 1° n. 5 (settembre-ottobre 1997) pagina 2 e 21.
* Nuovo Oggi Molise, 17 ottobre 1997 pagina IV (Isernia).
* Corriere del Molise, 30 ottobre 1997  - Cronaca.
* Voci della montagna, anno 2° n. 5 (dicembre 1997) pagina 23.
* L’Eco dell’Alto Molise, 31 gennaio 1998 pagina 6.
* Il Corriere di Roma, 28 febbraio 1998, pagina 18.
* Voci della montagna, anno 3° n. 1 (marzo 1998) pagina 21.
* Kamastra, anno 4° n. 2 (marzo-aprile 2000) pagina 3 e 16-17.
* Il Quotidiano del Molise, 28 giugno 2000 pagina 7 (anno 3° n. 174).
* Il Tempo Molise, 28 giugno 2000 pagina 29 (anno 57° n. 177).
* Nuovo Oggi Molise, 28 giugno 2000 pagina 8 (anno 5° n. 152).

e, inoltre, per interessamento di altri:

* Bergamo TV, intervista di mezz’ora, trasmissione in diretta, salotto del 15 dicembre 1999.
* Bota Sot (giornale degli Albanesi in Europa), 3 korrik 2000 pagina 21.
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inTRoDUzione

Perché Ysmen Pireci
in questo “Libro-Monumento per i miei Genitori”

I miei Genitori accoglievano con gentilezza e generosità tutti coloro (anche sconosciuti) che
venivano al casello di Kardàra. Spesso sedeva alla nostra tavola  gente di passaggio (dai paren-
ti agli sconosciuti, appunto) e non era affatto raro dare aiuto a persone in difficoltà (ferrovieri,
automobilisti, persino zingari isolati o in carovana con i loro anziani e bambini). Una simile
disponibilità all’accoglienza poteva apparire alquanto audace a chi ci osservava dall’esterno ...
ma per i miei Genitori e per noi figli era cosa del tutto naturale e assolutamente normale.

E trovo del tutto naturale pure io accogliere in questa “Lettera-Libro” (proprio in onore dei miei
Genitori e della Loro vocazione all’accoglienza, all’amicizia, alla fratellanza,  alla pace e all’ar-
monia) ... un esule come Ysmen Pireci ... così come a Kardàra i miei Genitori accoglievano
indistintamente tutti. Oggi è Agnone la mia Kardàra. Da qui è transitato il poeta Ysmen Pireci,
proveniente dalla natìa terra del Kosovo. Gli ho afferto la mia accoglienza amicale e culturale,
la più sincera, cordiale e duratura possibile.

Questa “lettera-libro” è come il casello di Kardàra ... è come una casa  (dove abitano persone,
valori e sentimenti)  proprio come lo è stata Kardàra. Una Kardàra che prosegue il suo compito
ed il suo significato dentro ognuno di noi. Il mio cuore si chiama Kardàra e Kardàra è ancora il
mio cuore.

Breve storia di Ysmen Pireci

“Il villaggio senza nome” ... “fshati  pa  emër” (in albanese),  questa raccolta di poesie di
Ysmen Pireci ha una storia particolare, proprio come il suo Autore. Infatti, ho conosciuto
Ysmen, nel 1993,  allo sportello “Anagrafe Assistiti” (Servizio della Medicina di Base) della
Unità Sanitaria Locale di Agnone, dove  a quel tempo ero addetto e  dove egli era venuto ad
iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale. Ovviamente, ai fini dell’iscrizione ero tenuto a chie-
dergli i suoi dati personali identificativi, tra cui la professione: Attualmente faccio il pastore
nella fattoria del notaio Michele Conti a Capracotta... ma al mio Paese, in Kosovo,  insegnavo
“Lettere” in una Scuola Media.

Chiunque, al posto mio, probabilmente, sarebbe stato curioso di saperne di più su questo giova-
ne immigrato dal Kosovo, in possesso di un regolare permesso di soggiorno in Italia per motivi
di lavoro (ma, poi, ho saputo, “esule”  per motivi  politici e patriottici). Lo accompagnava
Michele Di Nucci, capracottese, il quale più che suo capo massaro è  stato per Ysmen un auten-
tico fratello maggiore. michele Di nucci ...  una persona veramente gentile e cordiale, che è
stato e continua ad essere “fratello maggiore” ed amico per tanti Lavoratori immigrati nella
zona di Capracotta dai Balcani e da altri Paesi dell’Est europeo. Lo voglio ringraziare pure io
per tanta umanità!
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Ysmen PiReci è  nato il 28 maggio 1967 a Struzhie un piccolo villaggio del Kosovo (nella cir-
coscrizione di Prizren). Allora il Kosovo era provincia della “grande Serbia” ma con il 98% di
abitanti  ad etnia albanese. Il regime serbo non è mai stato tenero con gli Albanesi del Kosovo:
ha cercato di “sterilizzare” la loro cultura, di “neutralizzare” la loro identità, di “reprimere”
barbaramente e con la “pulizia etnica” ogni tentativo di autoaffermazione... fino a giungere a
quella guerra del Kosovo del marzo-giugno 1999 che la cosiddetta “Comunità internazionale”
(leggi N.A.T.O.  Organizzazione militare tra Stati europei e americani del Nord Atlantico) ha
“dovuto” fare contro la Serbia per evitare un autentico genocidio. Purtroppo, dopo il 1999 le
diatribe tra Albanesi e Serbi sono continuate nel Kosovo e gli stessi Albanesi si sono macchiati
di atroci delitti verso le persone e di irrimediabili distruzioni (specialmente a danno di antichis-
sime  chiese della religione ortodossa, che avevano pure un assai relevante valore storico ed arti-
stico). Durante la dominazione serba (prima della guerra del 1999) non  c’è  stato  giovane koso-
varo che non sia stato un patriota indipendentista ... così pure Ysmen, il quale è stato sempre
sotto stretta osservazione della polizia serba, per la particolare sensibilità umana e culturale, per
l’attività clandestina a favore del Kosovo indipendente. Fortunatamente e fortunosamente è riu-
scito a sfuggire ad un rastrellamento serbo, che ha condotto in prigione e alle torture alcuni suoi
compagni di lotta. Con l’aiuto di  parenti ed amici è riuscito a rifugiarsi in Italia: ha lavorato per
un brevissimo periodo nelle Marche  come manovale e poi è giunto a Capracotta, in Molise,
dove dal 1993 al 1997 per quattro anni ha fatto il pastore delle greggi del notaio Conti.

Assieme ad altri pastori balcanici è stato sistemato nella casetta colonica, accanto ai capannoni
delle pecore, in  contrada Guastra, località posta su un costone che guarda la vallate del fiume
Verrino (a circa 1300 metri di altitudine), distante  da Capracotta circa 4 km  e da Agnone 12
km: un luogo isolato rifornito di energia elettrica ma senza telefono o altri conforti. Un clima
(specie quello invernale) piuttosto duro. Ma Ysmen si è adattato molto bene  all’inusitato lavo-
ro e  al clima (peraltro poco dissimile dalle sue montagne kosovare).

Quando Ysmen è giunto in Italia era già sposato con murvete mUJa (nata a Prizren il 26 otto-
bre 1967), che aveva lasciato in patria assieme alla primogenita Biondina (nata a Prizren il 27
gennaio 1994) il cui nome è un chiaro e dichiarato omaggio all’Italia (come Ysmen stesso ama
dire).  Dopo quasi due anni di permanenza a Capracotta, Ysmen è stato raggiunto da entrambe
(moglie e figlia), occupando l’alloggio posto al primo piano della casa colonica. Ad Agnone,
poi, il 17 settembre 1995 è nata  la sua seconda figlia, albana il cui nome è dedicato all’ama-
tissima Patria albanese.

Crescendo le figlie, Ysmen e la moglie s’accorgevano che non potevano restare isolati in mezzo
alle montagne: c’era l’esigenza  di farle frequentare la scuola materna e la necessità di farle stare
insieme ad altri coetanei.  Fu così che decisero di lasciare Capracotta:  hanno trascorso alcuni
mesi nella vicina cittadina di Roccaraso, nel Parco Nazionale d’Abruzzo, dove Ysmen ha lavo-
rato nella cucina di un ristorante. Poi, il trasferimento definitivo in Medolago, un piccolo paese
della Lombardia, dove, nella provincia di Bargamo, li aspettavano parenti stretti e altri compa-
trioti e dove sta svolgendo i più svariati lavori in attesa di quello migliore e più duraturo. In terra
di Lombardia, a Ponte San Pietro (Bergamo) il 03 luglio 2003 è nato il terzogenito, ilir (il cui
nome, Illirico, è un ulteriore omaggio all’Illiria, nome che  anticamente stava ad indicare quel-
la parte della regione balcanica che si affaccia sul mare Adriatico, compreso l’attuale territorio
del kosovo). Quasi sicuramente la Lombardia sarà residenza definitiva per Ysmen e la propria
famiglia e base d’azione e collegamento a favore dell’amato Kosovo. Infatti, oltre a scrivere su
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giornali della Resistenza kosovara all’estero (come “Diaspora”), Ysmen cerca di coordinare
interventi e d’inviare in Kosovo aiuti d’ogni genere che riesce a procurare, assieme ai compa-
trioti del gruppo italiano.

La poesia di Ysmen PiReci

Nel nostro primo incontro allo sportello della U.S.L. di Agnone, Ysmen mi ha parlato un po’ di
sé e, in particolare, mi ha detto che amava scrivere poesie. A parte l’ovvia attenzione  e la scon-
tata partecipazione alla triste vicenda della sua Patria,  gli ho dimostrato il mio interesse a voler
leggere i suoi versi. Alla prima occasione, Ysmen mi ha portato alcune poesie, che ho gradito ed
apprezzato tanto: scritte in lingua albanese mi ha dovuto fare una traduzione “volante” ...  su
due piedi. L’ho incitato a scriverne altre: la solitudine degli ampi pascoli capracottesi sicuramen-
te gli avrebbero facilitato il compito e l’ispirazione.  E scrivere lo avrebbe certamente aiutato a
sopportare la solitudine e la lontananza dalla famiglia e dalla sua Terra.  Per agevolare la sua
produzione poetica, ho provveduto a fargli dono del migliore vocabolario allora disponibile
Italiano-Albanese e Albanese-Italiano. Mi ha chiesto, poi,   di procurargli  una macchina da scri-
vere usata: lo avrebbe aiutato a scrivere le poesie e anche  qualche racconto. Mi venne l’idea di
far pubblicare a riguardo una nota dal mensile agnonese “L’Eco dell’Alto Molise”. Mi ha tele-
fonato immediatamente e con grande slancio da Isernia il Poeta Sabino d’Acunto, disposto a
donare ad Ysmen nientemeno che la macchina  manuale “Olympia” che gli è servita  per  scri-
vere tutte le sue opere (poesia, teatro, storia, narrativa, epistolario, giornalismo, ecc.) negli ulti-
mi 40 anni ... una macchina da scrivere piccola (quasi portatile) ma robusta ed ancora pienamen-
te efficiente che era stata sostuita da poco tempo con una macchina da scrivere elettrica. Un atto
veramente molto significativo, anche sotto l’aspetto generazionale, oltre che simbolico:  il pas-
saggio generoso tra il maggiore  Poeta molisano vivente ed un emergente Poeta del Kosovo,
Paese quasi fratello, non soltanto perché praticamente unito al Molise dal mare Adriatico ma
anche perché in Molise sono localizzate da secoli  alcune Comunità albanesi, le quali da poco
hanno  iniziato a pubblicare una rivista bimestrale e bilingue “Kamastra” diretta da Fernanda
Pugliese nel comune di Montecilfone (Campobasso).
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Il dono della macchina da scrivere è divenuto anche il simbolo di un’amicizia che lega affettuo-
samente due Poeti di differente generazione ma di eguale cuore e sensibilità. Tant’è che quando
stavamo per dare alle stampe la presente raccolta, Sabino d’Acunto ha accettato con entusiasmo
la nostra richiesta di scriverne la Presentazione. Era l’autunno 1996 ed era ancora lontana la
guerra di liberazione del Kosovo condotta da parte della NATO e ad Ysmen era stato sconsiglia-
to dai suoi amici della Resistenza kosovara in esilio di pubblicare   “Il villaggio senza nome”...
la sua famiglia e i suoi parenti residenti in Kosovo avrebbero potuto subire dure rappresaglie da
parte dei Serbi che già stavano aggravando enormemente le misure di pulizia etnica contro il
popolo kosovaro. Da quando Sabino d’Acunto gli ha donato la macchina da scrivere, Ysmen ha
composto parecchie poesie, che avevano però bisogno di un più accurato e puntuale “adatta-
mento poetico” nella lingua italiana pur già scritta e parlata  da lui molto bene. Qualche volta a
casa mia in Agnone, qualche volta a casa sua sulle montagne di Capracotta, io ed Ysmen abbia-
mo cercato di utilizzare al meglio, nel corso di tutto il 1996, le sue poche giornate libere dal
lavoro e dagli impegni familiari per dedicarci all’adattamento poetico delle sue poesie già tra-
dotte da lui in italiano. Questi incontri sono risultati davvero molto interessanti per entrambi,
soprattutto perché, soffermandoci addirittura per ore su una sola parola, i nostri discorsi e le
nostre dissertazioni toccavano un’infinità di tematiche che ci permettevano di conoscerci vicen-
devolmente meglio e di entrare, in particolare, nella immane tragedia del Kosovo. Tragedia che
sembrava incredibile ed impossibile potersi realizzare a due passi da casa nostra, in Europa e,
specialmente, dopo le due guerre mondiali e l’indignazione unanime del mondo per i grandi
genocidi subìti in questo secolo Ventesimo da Ebrei, Russi, Vietnamiti, Cambogiani, Palestinesi,
ecc. e da ogni categoria di persone scomode per il Potere (ad esempio ... zingari, omosessuali,
Testimoni di Geova, intellettuali, ecc.).

Queste ampie discussioni ci hanno permesso di portare a termine il lavoro soltanto per  dodici
delle 30 poesie,  la cui raccolta fin dall’inizio Ysmen ha voluto intitolare “Il villaggio senza
nome”. Il villagio senza nome è quello abitato da tutti gli esuli kosovari-albanesi in Europa e nel
mondo: è lo stesso Kosovo cui è negata l’indipendenza dalla Serbia e per questa mancata indi-
pendenza non ha il nome di  “paese libero”. Il villaggio senza nome è anche  la Comunità dei
tanti albanesi che lavorano sulle montagne appenniniche e di Capracotta in particolare: è il gran-
de desiderio di essere una precisa Identità di Popolo e di Kultura. Ecco perché ritengo Ysmen
Pireci un  “Baluardo della Kultura” (inserendolo, attraverso questa pubblicazione, tra I MIEI
VIP) ... proprio per questo suo amore  e per questa sua lotta per una Patria indipendente nella
sua Kultura e nella sua Identità e Sacralità... proprio perché è  uno dei tanti simboli  dei troppi
esuli che ancora oggi sono costretti a sopravvivere lontani dal proprio paese natìo. Nel corso di
questi anni è nata e si è consolidata tra me ed Ysmen una sincera Amicizia, che trova diverse
basi di collaborazione e creatività umana  e sociale. E c’è un altro motivo che rafforza l’amici-
zia tra  Ysmen e me:  anch’io sono e mi sento un esule, per tante ragioni che non sto qui nem-
meno ad accennare, ma che, in fondo, seppure non tanto tragiche, sono simili a tante altre situa-
zioni d’esilio.

Inserisco significativamente  “il villaggio senza nome” in questo “Libro-Monumento per i miei
Genitori”    per dire “GRAZIE” a Ysmen e a quanti, in esilio e in sofferenza, lottano per la digni-
tà del proprio Paese, del proprio Popolo... e, in definitiva, per un’Umanità più libera e giusta.
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In questa foto, realizzata nel 1996 da Leone in Agnone, Ysmen Pireci con la moglie e le figlie.
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La famiglia Pireci nell’anno 2000, fotografata da Gianbattista Longhi in Medolago (Bergamo).



La  PRima  eDizione  DeLL’UniVeRsiTÀ  Dei  PoPoLi

E c’è un “villaggio” che ha un nome: Badolato, in Calabria. È  il mio paese natìo come Struzhie
lo è per Ysmen. Badolato ha un nome ma è alla ricerca di una nuova identità dopo che, in pra-
tica e per vari motivi, il suo borgo antico è stato quasi svuotato dei suoi abitanti: dai poco più di
4.800 abitanti nel censimento del 1951 (già decurtati dall’emigrazione trans-oceanica nelle
Americhe)  oggi ne rimangono poche centinaia, in maggioranza anziani. Uno spopolamento di
oltre il 90% in 50 anni!

Dal 1965  sto cercando, in diversi modi, di contribuire a rivitalizzare e valorizzare quest’antico
borgo. Dopo alcune iniziative anche clamorose, adesso, io ed alcuni amici stiamo cercando di
proporre una soluzione che ci sembra abbastanza valida e che, comunque, dovremo verificare
nella realtà. Riteniamo, infatti, che Badolato possa diventare un “Borgo Universitario”...  per
giungere a questo abbiamo formato un’Associazione di sostegno all’idea e all’impresa...
l’Università del Popoli... proprio perché l’impostazione che vorremmo si desse all’Università
badolatese sia proprio quella di aggregare quanti più Popoli possibile, secondo un “Progetto”
di base che abbiamo pubblicato in stretta sintesi il 09 dicembre 2000 sulla pagina regionale del
quotidiano “Il Domani della Calabria” con il significativo titolo “il Rinascimento della
calabria”.

Intanto, per dare uno dei primi segnali concreti sull’operatività  di “Badolato Borgo
Universitario”,  pubblico come “edizione dell’Università dei Popoli” questa raccolta di poe-
sie di Ysmen Pireci.

Dunque, “IL VILLAGGIO SENZA NOME” (assieme alla mia piccola annotazione su “Il
Rinascimento della Calabria”) è la prima pubblicazione in assoluto  dell’Università dei Popoli
e  di “Badolato Borgo Universitario”...   sperando  che  tantissime altre pubblicazioni possano
seguire per  ben aggregare i Popoli,  farli dialogare tra Loro ....  anche e soprattutto alla ricerca
e all’attuazione delle migliori soluzioni a favore dell’Umanità tutta.

Segue, in questo stesso Libro-Monumento, un’altra edizione dell’Università dei Popoli: la ras-
segna de “i miei ViP” costituente il Sesto e (in parte) il Settimo Volume.

273Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy



274 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 5

Copertina del fascicolo del bimestrale “Kamastra” (n. 2, marzo-aprile 2000, anno quarto) dove
alle pagine 16 e 17 la direttrice fernanda Pugliese di Montecilfone (paese albanese in Molise)
ha pubblicato (in anteprima assoluta su proposta dell’Università delle Generazioni di Agnone)
le dodici poesie de “il Villaggio senza nome” che andremo a leggere nelle prossime pagine.



Ysmen PiReci

iL ViLLaGGio senza nome
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nicola caporale (1906-1994) - Libertà
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Sabino d’Acunto

PResenTazione

Quando la poesia è canto universale 
di dolore e di morte

Alla lettura delle poesie di Ysmen Pireci, dal titolo “il villaggio senza nome”,  mi son venuti
alla mente alcuni versi di un poeta Anonimo spagnolo che recitano: 

Quien canta su mal espanta;
yo canto por divertir
penillas que me atormentan.

Versi che nella traduzione italiana suonano così:

Chi canta spaventa il suo male;
io canto per alleviare
le pene che mi tormentano.

Ebbene, con questa sua breve e pregnante silloge di versi, Ysmen Pireci pare proprio che voglia
scacciare dalla mente  i tragici avvenimenti che hanno mutato il corso della sua vita allorché è
stato costretto ad abbandonare il suo Paese, il Kosovo, e trovar rifugio in Italia e precisamente
in Molise dove ha trovato un posto di “massaro” a Capracotta, famosa per i suoi formaggi...

Ma chi è Ysmen Pireci? È  un giovane intellettuale, laureato in lettere, sposato con una compae-
sana; insieme hanno due figlie: Biondina di tre anni e Albana di due. Da uomo di lettere, dun-
que, a guardiano di greggi... Ma viva la libertà! E scrive versi il nostro Ysmen e li legge alla gio-
vane moglie che è la sua prima ammiratrice.

E sono versi che escono dal cuore. Con ammirevole forza di volontà ha appreso l’italiano e lo
parla e scrive come se fosse la sua lingua madre. La prima poesia di questa raccolta ha per tito-
lo “Paese natìo”.  In pochi versi c’è tutto il dramma di quest’uomo che ricorda il suo
“Vendlindìa” (nella sua lingua vuol dire appunto “paese natìo”):
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c’è un luogo nel mondo
struzhie
da te sono nato alla luce...
....
io sono nato in te...
...tu sei nato in me.
Reciprocamente padre
reciprocamente figlio.
Uniti indivisibili.

In tutta la raccolta, dodici poesie in tutto, c’è il dramma della gente di quelle terre martoriate al
di là dell’Adriatico. Ysmen Pireci se ne fa portavoce:

... adesso
che torbido è divenuto
il cielo del Kosovo
Vi posso soltanto cantare
la mia irriducibile lirica albanese
da lontane terre d’esilio...

E il poeta ha trovato nell’esilio, in terra di Molise, la forza necessaria per affidare ai suoi versi
la sua pena. Come nella poesia “La fotografia del fratello”:

Quando mi hai accompagnato
in quella notte dell’ultimo addio
alla nostra vecchia casa
ti ho promesso abbracciandoti
che sarei stato di ritorno
per la prossima festa del Bairam.
ma è andata com’è andata.
il viaggio del pane
è divenuto antica piaga d’esilio.
adesso vedo in fotografia
che al posto del capuq
hai bianchi i tuoi capelli.

E ancora in altre poesie come “Ai figli del futuro”, “Vai  rondine vai”, “Kosovo mio”,
“Angoscia per la Patria lontana” e, infine, “Poeta”, pochi versi ma profondamente penetranti
nel loro messaggio cristiano e che colpiscono l’anima del lettore e lo conquistano alla causa di
tanti esuli che fanno delle loro lacrime il lavacro di tante anime assetate di pace e di giustizia.

Sabino d’Acunto (*)
isernia, gennaio 1997

(*) Sabino d’Acunto è, poi, morto il 09 febbraio 2004 a 88 anni.
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Paese  naTÌo

c’è un luogo nel mondo
struzhie
da te sono nato alla luce.

c’è un luogo
il mio cuore
qui hai radici eterne
struzhie.

io sono nato in te
“Vendlindìa”
tu sei nato in me.

Reciprocamente padre
reciprocamente figlio.
Uniti indivisibili.
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aTTesa

attesa oggi attesa domani
passa la gioventù passa la vita.

Ritorna amore mio
l’anima ti cerca.

attesa di giorni attesa di settimane
giorni d’attesa, settimane d’attesa
mesi ed anche anni.

amore mio, odio l’attesa.
attesa senza fine
amore senza fortuna.
alla fine dell’attesa
non ti vedo in nessun posto.

Ti aspetto?...
fin quando devo aspettare?
Brucio d’amore...
È incontenibile questo desiderio di te!...

Ritorna presto presto, amore mio, presto!
soltanto in te cerco la mia felicità.
senza te
il mio corpo è consumato
l’anima mia è riarsa.
come fiore appassito sono rimasto
prima ancora della neve maledetta.
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ai  fiGLi  DeL  fUTURo

Vi ho cresciuti 
rammendando parole d’amore.
Vi ho scaldati
con le coperte del primo sogno.
Vi ho cullati
al ritmo di antiche nenie.
Vi ho cibati
con latte di materne montagne...

ma adesso adesso
che torbido è divenuto
il cielo del Kosovo
Vi posso soltanto cantare
la mia irriducibile lirica albanese
da lontane terre d’esilio...
dove cuore respiro e pensiero
forgiano per Voi nel fuoco
la tormenta fatale per ripulire
il patrio cielo del Kosovo.

Con questa poesia, Ysmen Pireci  ha vinto, nel giugno 1999, il Premio Nazionale di Poesia della
Città di Treviglio (BG) . Tale  affermazione ha avuto un buon riscontro sulla stampa italiana e
su quella albanese. Tra l’altro, Ysmen  è stato intervistato per quasi mezz’ora in diretta nel
salotto di  “Bergamo TV” il 15 dicembre 1999. Considero “profetica” tale poesia del 1994.
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La  foToGRafia  DeL  fRaTeLLo

Quando mi hai accompagnato
in quella notte dell’ultimo addio
alla nostra vecchia casa
ti ho promesso abbracciandoti
che sarei stato di ritorno
per la prossima festa del Bairam.

ma è andata com’è andata.
il viaggio del pane
è divenuto antica piaga d’esilio.

adesso vedo in fotografia
che al posto del capuq (*)
hai bianchi i tuoi capelli.

(*) capuq = copricapo di lana bianca usato dagli  uomini  albanesi.
Capuq si pronuncia “capuc” (c dolce)
Il  termine deriva dal latino “caputium” e significa, appunto, cappuccio, coprica-
po, cuffia. 



Vai  RonDine  Vai

esule in terra lontana
oltre il mare tra i monti
avrei voluto nido stagionale
come te rondine felice.
felice come te
di ritornare a casa
pur dopo tanti orizzonti.
Prèstami ti prego
almeno un solo volo
e va’ sulla collina di struzhie
dove le tombe genitrici
aspettano ancora il pianto mio
estremo saluto mai dato.
Va’ su quel che resta
dei miei vagìti
e bagna di lacrime quei  muri.
Prèstami un solo volo
per piangere sulla mia vita
per rafforzare il mio coraggio!

N.B. - È frequente il ricorso al tema letterario ed artistico della “rondine”. Ad esempio, il mio
amico cantautore Claudio Sambiase (nato nel 1949 in Zagarise - CZ) ha composto un
vero e proprio “capolavoro assoluto” con la canzone intitolata, appunto “Rindina”
(rondine), presente nella raccolta “Santi & Briganti” edita nel luglio 2005 in Milano e
cantata assieme alla figlia Marianna.
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nosTaLGia

sei entrata nella mia vita
senza nemmeno dire “buongiorno”!

e adesso mi occupi terribilmente
casa petto futuro
proprio come diabolici vampiri
si dissetano all’anima dolorante
della mia terra lontana e indifesa.
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KosoVo  mio

in quante notti giungo al giorno
senza dormire.
Quante volte mi sveglia
la voglia di te.

e adesso entri senza bussare
in questa ora avvilita.
Ti siedi alla mia tavola
senza parole a sguardi tristi
mi esorti.

La tua amarezza
però non t’adombra
luce e bellezza.
e colpevole mi dici
delle tue ferite.
Parli solo per te
e quasi niente sai di me.
Dimmi, tra noi due
chi ha più sminuzzata l’anima?...
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esiLio  Re

Ti ho conosciuto per le strade del mondo
con la faccia senza lavata e triste.
con catene invisibili tu, esilio,
la felicità mi hai rubato.
mi hai rubato l’amore
mi hai rubato gli amici
il paese natìo
e la nostalgia brucia nel petto.

Tu esilio hai regno
su milioni di sguardi senza pace.
Tu sei innaturale.
mi hai baciato con denti velenosi
uccidendo la mia giovinezza.

Quanti orfani erranti
quante rovine lasci irrisolte
passando di notte dopo la luna
convinto di non farti vedere
ma tutti ti odiano
come odiano i tuoi tanti tiranni.
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PoeTa

miracolo del mondo
ti aggiri nel cuore della gente
occhi silenziosi laser antico.

ami captare
l’anima dell’infinito
per farne dono segreto
anche a chi ti odia.

Poeta
brivido inconfessato
d’ogni verità.
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anGoscia PeR La PaTRia LonTana

Troppi figli appassiscono
nell’attesa di esuli padri
troppe spose senza amore
senza più frutti la terra.

La gramigna nemica
ha invaso l’antico maggese
gli anni disarmano persino l’anima
di chi persiste nella rabbia
della perduta libertà.

non più scudo i vecchi tetti
contro pioggia sole vento.

ma non temete, fratelli d’angoscia,
mille vite s’armano oggi per voi.
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N.B. - Pure questa poesia mi sembra “profetica” specialmente se pensiamo che la “liberazio-
ne” del Kossovo dalla Serbia sarebbe giunta (ad opera della NATO) nella primavera del
1999… a distanza di pochi anni dalla scrittura di tali versi. Da notare, inoltre, che la
stessa Presentazione di Sabino d’Acunto risale al gennaio 1997, due anni prima della
liberazione del Kossovo!



ViVeRe  o  soGnaRe ? 

Vivere
per vincere la morte
per affratellare chi ci opprime
per escludere le ingiustizie
per il trionfo della libertà.

contro la fame
contro i genocidi
contro l’odio
per decidere la pace.

Vivere
per eliminare l’ignoranza
per riguadagnare la verità
per parlare un solo idioma
per armonizzare l’amore.

Utopia questo vivere?...
Utopia se resto a sognarlo!
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LacRime

Le lacrime tranquillizzano
i sentimenti degli innamorati
spengono i fuochi della nostalgia.

Lacrime sale dei cuori
più lacrime che baci.

Legàmi d’infinito
tra due accecàti amanti.

Lungo ritrovato abbraccio
d’inesauste lontananze.

collirio dell’anima.

Lacrime estinte
sull’orlo dell’ultimo addio...

sono mie le lacrime
navigate dall’ebbro caronte
per l’inferno del mio popolo!
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aPPenDice
a

“IL VILLAGGIO SENZA NOME”

Non posso e non voglio concludere questo spazio dedicato ad Ysmen Pireci, senza fare riferi-
mento ai “Morti senza nome” e a due significative altre pagine di questo Autore kosovaro,  la
lettera di “Saluto al Molise” e la “Lettera al Papa Giovanni Paolo II”.

i morti senza nome

Troppi sono i “Villaggi senza nome” nel mondo, fatti da emigrati, esuli, rifugiati, profughi e
tante altre categorie di persone che sono costrette a lasciare (quasi sempre definitivamente) il
proprio paese natìo per sfuggire da miseria, fame, persecuzioni, guerre e quant’altro offusca
l’esistenza umana. E troppi sono “I morti senza nome” tra Coloro i quali rimangono vittima
degli orrori umani. Li ho già accolti idealmente nel mio “Pantheon familiare” ... sperando che
il mondo non abbia giammai più a produrre questi nostri “martiri-fratelli”. Anche qui  intendo
rivolgere a Costoro un particolare pensiero ed un sentito omaggio. Anche Loro, purtroppo,  for-
mano un “Villaggio senza nome” in morte, come spesso lo hanno formato e rappresentato in
vita. onore imperituro al “migrante ignoto”!... e tutti gli altri “morti ignoti” (passati, presen-
ti e futuri), specialmente ai martiri dell’attuale ignobile globalizzazione!

saluto al molise

Trascrivo, qui di séguito, il comunicato-stampa con cui ho diffuso la lettera inviata da Ysmen
Pireci ai Molisani per ringraziarli dell’accoglienza avuta negli anni vissuti a Capracotta. Tale let-
tera ha avuto ampio risalto su giornali, radio e televisioni del Molise. È stato un bel gesto, oltre
che inconsueto congedo! Denota proprio la grande sensibilità del Poeta, ma anche la sofferenza
dell’Esule.

“Caro Molise,
ti  saluto!...  Sono dovuto andare via. Voglio  salutare e ringraziare tutti coloro che mi hanno
aiutato e sono stati gentili con me e la mia famiglia durante la mia indimenticabile permanen-
za a Capracotta. In particolare, il notaio Conti e famiglia, il prof. Mario Comegna e famiglia,
Michele Di Nucci e famiglia, gli ex colleghi di lavoro.
Saluto e ringrazio il direttore Vittorio Labanca, il caporedattore Giorgio Marcovecchio, la reda-
zione e tutti i lettori del mensile agnonese “L’Eco dell’Alto Molise” dove ho trovato possibilità
di pubblicare i miei articoli.
Saluto e ringrazio tutti i mass-media che si  sono occupati di me;  specialmente Rai Tre TGR
Molise, Il Tempo-Molise, Nuovo Oggi Molise, Corriere del Molise, Voci della Montagna.
Saluto e ringrazio il carissimo Domenico Lanciano e famiglia.
Saluto e ringrazio, commosso, l’Università delle Generazioni per la collaborazione alla mia
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prima raccolta  di poesie “Il Villaggio senza nome” (Eshati pa emer, in albanese), che spero
un giorno di pubblicare a libro.
Saluto e ringrazio di  vero cuore il Maestro Sabino d’Acunto, poeta scrittore e giornalista insi-
gne, con la moglie avv. Adelaide per l’amicizia dimostratami: i caratteri di questa lettera sono
quelli della sua gloriosa macchina da scrivere donatami giusto un anno fa.
Saluto e ringrazio la professoressa Fernanda Pugliese di Montecilfone, direttrice della rivista
italo-albanese “Kamastra” e tutti i suoi lettori e sostenitori.
Saluto e ringrazio tutto il Molise per la significativa accoglienza e solidarietà. In particolare,
voglio salutare Agnone, dov’è nata Albana, la mia seconda figlia; Capracotta, dove ho trascorso
più di 4  utili anni della mia vita; e le Comunità di lingua albanese. Vi assicuro che ricorderò tutti
con grande affetto. E a tutti auguro un felice anno nuovo ed un futuro di pace e prosperità.

07 gennaio 1998 Ysmen Pireci e famiglia

* * * * * * *

Lettera al Papa per il Kosovo

Santità!
È ormai fin troppo noto il Calvario delle Genti del Kosovo, la cui liberazione è costata e conti-
nua a costare molto cara. Oltre alle immani  distruzioni,  alle deportazioni ed ai massacri già
consumati, esiste il grave e difficile problema della ricostruzione e del ritorno delle decine di
migliaia di giovani ancora nelle carceri della Serbia.
Non vi potrà essere vera e duratura  pace  senza  un’adeguata ricostruzione di città,  paesi e
villaggi distrutti e senza il ritorno alla normalità per il Popolo kosovaro. È necessario una forte
accelerazione nella ricostruzione del Kosovo!

Santità!
La prego di intervenire perché il Kosovo possa essere ricostruito nel migliore dei modi ed il più
celermente possibile,  affinché,  col tempo, possa avvicinarsi ed integrarsi adeguatamente alla
Unione Europea!  Tanto è stato fatto ed il Kosovo ringrazia, ma ancora troppo resta da fare.  In
particolare,  Le chiedo se è possibile aiutare a ricostruire il villaggio di Struzhie nel compren-
sorio di Prizren: qui anche la mia casa è stata distrutta.

Santità!
Le chiedo questo aiuto in occasione della grande festa dei patroni di Roma, i Santissimi Pietro
e Paolo, sui quali è costruita la Chiesa, in particolare di Paolo di cui porta il santo nome!

Devotamente,

27 giugno 2000 Ysmen Pireci
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Due cartoline inviatemi da Ysmen Pireci dalla città di provincia dove ha svolto i suoi studi.
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